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grandi Società ;  perciocché fenza di quefttf 
Arti nè avrebbero potuto gli uomini alimen- 
tarli, nè fi farebbero potute edificar la C it
tà che ferviffer loro d’ aìlogiamento, tt L a  
„  Sapienza, [ a ]  dice l’ Autore dell’ Ecclefia* 
„  ftico, s* acquifta dai Dottori nell’ ozio , e 
„  da chi ha minor numero d’ occupazioni . 
„  Diverrà pertanto fapiente affatto nell’ Arte 
»  lua quegli che tiene impiegate le mani 
,, nell’ Aratro, e che fi pregia del luo ba- 
„  fioncello, armato dello {limolo, onde fol- 
jk lecita ì buoi , le cui opere formano il fog- 
„  getto delle lue meditazioni, ed i cui par- 
,» ti fon quello de’ funi difeorfi.* I Tuoi pen- 
„  fieri fon tutti rivolti a formare i folchi , 
„  e le fue veglie a preparar la paftura alle 

vacche. Avviene lo fteffo d’ ogni artefice, 
„  e d’ ogni profeflore, che intaglia i figilli , 
5, e che {turila con aftiduità per variarne i  
„  difegni : Egli penfa folo ad imitar la Pit- 
„  tura , e col lungo Vegliare, giugne a dar 
„  perfezione alle lue Opere. Non altrimen- 

ti s’ ha a dir del Ferrajo, che fta vicino 
„  all’ ancudine efaminando le fue manifattu- 
„  re dì ferro ;  il quale, mentre le efalazio- 
„  ni del fuoco gli (truggon le carni, mentre 
„  combatte col calore della fornace , e lo 
„  ftrepito del martello gli toglie gli orecchi,

»  ha

(a) Cap, X X X V ili. V. 25. &  feqq.


